
Finalmente  il  CSPI  riconosce  il
ruolo dei DSGA facenti funzione!
Il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica
Istruzione ha sentenziato nel suo parere che
tutta l’ipotesi di concorso per i DSGA è valida
solo se:
In questo quadro, a parere del CSPI, si rende
necessario:
•  bandire  prioritariamente  il  concorso
riservato  agli  assistenti  amministrativi
attualmente  facenti  funzione
di DSGA con almeno tre anni di servizio, ai
sensi  del  DL  29  ottobre  2019  n.  126,
convertito  nella  legge
159  del  20  dicembre  2019.  Prevedere
l’accesso  ad  una  procedura  concorsuale
anche  di  coloro  che  sono
sprovvisti  di  titolo  di  studio  specifico
modificando  quanto  previsto  dall’art.  22,
comma 15 della
L. 75/2017;
•  bandire  successivamente  il  concorso
ordinario,  superando le  attuali  conseguenze
dell’ultimo concorso
che  ha  lasciato  innumerevoli  posti  scoperti
pur se messi a bando.
E finalmente diremmo Noi!!!!
Un’ingiustizia  assurda,  da  Betapress  già
stigmatizzata  più  e  più  volte,  viene  oggi
quantomeno evidenziata in maniera precisa e
puntuale dal CSPI.
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Era ora che qualcuno osservasse che lo stato
non può far lavorare per anni in una funzione
delle  persone  perché  gli  fa  comodo  e  poi
all’improvviso li caccia via e li sostituisce con
persone  con  zero  competenza  solo  perché
questi ultimi hanno un titolo di studio!
Come abbiamo sempre osservato, lo Stato non
è  in  grado  di  valutare  le  competenze  e
l’esperienza delle persone, attaccandosi solo
ai titoli, senza rendersi conto che ci sono in
giro  un  sacco  di  laureati  ignoranti  ed
incompetenti,  senza  alcuna  esperienza  e,
malamente, sono proprio questi che alla fine
lo stato assume.
Bravo quindi il CSPI che ha ribaltato questo
convincimento  che  aveva  il  ministero
dell’Istruzione, ovvero che valessero più dei
laureati rispetto a persone che da oltre cinque
anni  svolgono  un  ruolo  importante  con
passione, ottimi risultati e tante competenze,
insostituibili.
Speriamo vivamente  che questa  indicazione
del CSPI venga utilizzata da Ministero, se così
non avvenisse noi di Betapress siamo pronti
ad  utilizzare  i  nostri  avvocati  per  andare
contro ad una decisione che rasenterebbe la
stupidità più manifesta.
Tanto si doveva.
Il Direttore Corrado Faletti.
 

Concorso DSGA: diritti negati!!
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CONCORSO DSGA, COME SEMPRE UNA VERGOGNA ASSURDA!!!!

“Vita da Re”

“Vita da Re”
Correva l’anno 1990 quando trasmettevo a Radio Treviso Alfa e, tra una canzone e
l’altra, inserivo lo spot di un’azienda che insegnava tecniche di memorizzazione
veloce.

Tre decenni più tardi avrei saputo che nel Team di formatori del Corso dedicato al
potenziamento della memoria c’era anche lui: Roberto Re.

All’epoca Roberto muoveva i primi passi nel mondo del Coaching e della Crescita
Personale.

Decisivo fu il suo incontro, qualche anno più tardi, con Anthony Robbins, il Life
Coach americano più famoso del mondo.

Da allora Roberto Re, direttamente formato da Robbins, ha fatto dello Sviluppo
Personale la propria Mission.

Nel tempo, la sua carriera è stata un susseguirsi di successi come business, life e
mental  coach  di  noti  manager,  imprenditori,  atleti  e  calciatori,  allenatori  di
squadre di calcio, personaggi dello spettacolo, ma anche persone comuni.

Oggi è uno dei numeri uno della formazione europea.

In quasi trent’anni di attività ha al suo attivo centinaia di ore di personal coaching
e migliaia di giornate in aula.

Ha creato una società specializzata in formazione e, ad oggi, detiene il primato
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nella realizzazione di audio, videocorsi e corsi multimediali online.

Re è anche autore di best seller e ideatore di eventi che vedono la partecipazione
di Manager e Leader di importanti Aziende, in diverse città italiane.

Questa è la seconda volta che ho il piacere di intervistarlo.

A distanza di  tre anni  dal  nostro primo incontro ci  siamo presi  la  libertà di
esplorare, aldilà dei numeri che lo hanno reso l’indiscusso punto di riferimento
europeo dello Sviluppo Personale, l’anima dell’uomo: all’ombra dei riflettori, tra le
pareti domestiche, nella vita di ogni giorno.

La scoperta che ho fatto è molto interessante. Vi piacerà! La video intervista è
qui. 

Buon ascolto!

Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti)

(Foto di Umberto Santos)

 

 

Le maestre che non hanno paura
dei libri
Le maestre dell’Istituto comprensivo “Ildovaldo Ridolfi” – Tuscania (VT) Elisabetta
Corona e  Elisa Buzzi hanno superato loro stesse e i timori di chi non osava e
hanno scritto e pubblicato il libro di testo per gli studenti della scuola primaria.
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Eccellenza e primati per la scuola
IC Ridolfi di Tuscania
È di Viterbo la prima scuola che scrive i libri per i propri studenti della scuola
primaria.

L’Italiano che non capisce …
Un italiano  su  tre  è  analfabeta  funzionale,
ovvero non capisce quello che legge.
Siamo i peggiori in Europa, ça va sans dire.
Però non ci dobbiamo meravigliare, questa è
una  conseguenza  di  un  percorso  socio-
educativo che dura da 50 anni; non diamo la
colpa ai social perché quelli esistono in tutti i
paesi,  compresi  quelli  in  cima  alla
graduatoria.
E allora? come abbiamo fatto ad arrivare a
questo bel risultato?
Beh, una ragione c’è, e si chiama la via più
breve.
La via più breve assieme a abbiamo sempre
fatto  così  sono  le  locuzioni  verbali  più
dannose ed infettive che il nostro paese abbia
mai subito, dal dopoguerra ad oggi.
La prima è una mortale tendenza elucubrativa
che è stata inculcata nella testa degli italiani
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sull’altare della cosa più veloce.
Anni di televisione ci hanno insegnato che la
cosa più veloce è la migliore, ma non solo la
tv, tutto il nostro modo di vivere dell’ultimo
trentennio  ha  visto  nel  risparmio  di  tempo
una  sorta  di  premio  divino,  quasi  che  a
risparmiare tempo si facesse la strada verso il
paradiso.
Che poi, ma cosa ci abbiamo fatto con tutto il
tempo che avremmo risparmiato?
Se siamo, come siamo, i più stupidi d’Europa
il  tempo  risparmiato  lo  abbiamo  proprio
buttato.
Dove è il Vulnus educativo?
In cosa abbiamo fallito?
Le risposte son tante, ma credo che ci sia una
verità diffusa in tutte le risposte che è legata
a  due  temi  principali:  l’incapacità  di
approfondire  gli  argomenti  e  la  collegata
incapacità  di  vederne  l’utilità.
Ripercorriamo  la  storia  del  processo
educativo  delle  nuove  generazioni
soffermandoci  a  osservare  che  la
specializzazione è stata spostata sempre più
verso il basso, ovvero prima si studiava per
capire e per avere una visione completa fino
almeno a 18 anni, calcolando che già da 14 si
sceglieva  comunque  un  “indirizzo”,  licei  o
scuole  tecniche  (ma  negli  indirizzi  anche
tecnici  c’era  ancora  un  filone  umanistico,
storico e filosofico importante).



Dopo  il  percorso  era  o  universitario  o
lavorativo,  ma comunque entrambi  i  mondi
riconoscevano  e  davano  valore  alla
formazione  fatta.
Oggi  invece  i  percorsi  di  specializzazione
entrano già  nella  scuola primaria,  ma fatto
ancor più grave nessun mondo aspetta i nostri
giovani  per  riconoscergli  il  percorso  fatto,
infatti il valore del titolo di studio è oggi pari
alla carta straccia, se non per un valore etico
personale che però è anche questo ai minimi
termini.
In  parole  povere  la  scuola  non  aiuta  più  i
giovani a costruirsi un modello interpretativo
oggettivo  e  personale  lasciando  l’esercizio
della  comprensione  agli  strumenti  esterni
all’individuo  che  diventa  pertanto  soggetto
estremamente influenzabile.
“La scarsa considerazione che la nostra classe
politica  e  in  particolare  quella  più  recente
riserva  all’istruzione,  all’università  e
alla ricerca è la conseguenza del basso livello
culturale  della  gran  maggioranza
degli eletti in Parlamento.” Margherita Hack.
Un punto  significativo  è  anche il  fatto  che
coltivare l’ignoranza è un sistema di controllo
delle  masse:  ma  l’ignoranza  subdolamente
non è non sapere le cose, ma non capirle.
Oggi siamo proprio in questa situazione, non
capiamo le cose perché negli ultimi anni non
ci sono stati dati gli strumenti per farlo, ed
ancora  di  più  siamo  stati  drogati  con  una
droga che è la più pericolosa di tutte, perché



si  nasconde  nella  saturazione  delle
informazioni,  ovvero  la  finta  libertà  di  una
democrazia che in realtà non lo è affatto.
Infatti  oggi  crediamo  di  essere  liberi  ma
siamo nella  peggiore  delle  prigioni,  perché
viviamo in un iperuranio di informazioni senza
lo strumento per discernere quelle buone da
quelle  cattive  e,  in  aggiunta,  senza  che
nessuno ci abbia fatto capire la qualità degli
strumenti  che  ci  portano  questa  marea  di
informazioni  e  nozioni.
Ma come è  potuto  succedere tutto  questo?
possibile che nessuno abbia avuto il benché
minimo sospetto?
Come dicevamo all’inizio è stata utilizzata la
fregatura della via più breve.
Ma cosa è questa via più breve in realtà?
Beh, in parole povere, è la convinzione che lo
stato ci ha inculcato negli anni che esistesse
una via più breve per fare le cose.
L’esempio  più  simpatico  che  posso  farvi  è
quello  dei  telequiz:  da  un  rischiatutto  ai
pacchi.
Da: devi sapere le cose e se le sai vinci, a: se
hai fortuna puoi vincere.
Ovviamente semplifico, ma tutto passa per la
via più breve.
Anche nella scuola non si boccia più nessuno,
la  via  più  breve;  nell’università  c’è  la
triennale,  la  via  più  breve;  vuoi  fare  il
giornalista  apriti  un blog,  la  via  più breve;



votate noi perché siamo meglio degli altri, la
via  più  breve  insomma  abbiamo  avviato  il
tutto  per  non  fare  più  fatica,  con  nulla.
Le  materie  umanistiche  sono  inutili,  certo
perché costringono ad un ragionamento più
autonomo che quelle scientifiche, rette invece
da regole ben precise, la via più breve.
Nella  scuola  storia,  filosofia,  lettere,  hanno
perso  terreno,  volutamente,  mentre  le
materie tecniche sono state impostate molto
in modo mnemonico.
Ovvero il libero pensiero, quello cioè che ci
permette  di  ragionare  sulla  realtà,  di
confrontare quello che accade con quello che
è già accaduto, è ormai morente.
Per non parlare poi della capacità di astrarre i
fatti  per  trasformarli  in  valutazioni,  della
capacità  di  analizzare  una  notizia  per
verificarne  la  sussistenza,  della  capacità  di
valutare chi governa sulla base della verità,
del comportamento, della coerenza, del bene
fatto al popolo ed alla nazione.
Il  vero  problema  è  drammatico:  se  chi  ci
governa è un italiano che non capisce perché
è  analfabeta  funzionale,  non  cambierà  mai
nulla ed allora il baratro è vicino, se invece
chi ci governa ha ben presente la cosa allora
è  uguale,  perché  questa  situazione  è  stata
voluta  e  cercata  proprio  da  lui,  con  leggi
ottuse, con l’impoverimento della scuola e dei
sui  metodi  educativi,  con  l’assurda
mortificazione della classe docente di questo
paese e di conseguenza della scuola tutta.



Solo  una  scintilla  di  consapevolezza  che
scoppiasse  nella  testa  del  popolo,  che
illuminasse anche poco la mente ottenebrate
dell’italiano  che  non  capisce,  potrebbe
salvarci, si perché l’italiano ha dentro di sé i
germi  della  sua  grande  storia,  sono  solo
sommersi da un mare di immondizia pseudo
culturale,  che  forse  un  poco  di  luce
spazzerebbe  via.
Ecco perché continueremo a scrivere queste
cose, nella speranza di una luce.
Queste parole sono dirette all’italiano che non
capisce,  ma  anche  a  quello  che  ancora
capisce  qualcosa,  perché  in  lui  la  colpa  di
tutto questo è ancora più grave!
Svegliati  o popolo Bue,  perché il  tuo giogo
oggi non serve più l’aratro della fertile terra,
ma l’oscura notte dell’ignoranza!
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Pio  Mirra,  DS  Pavoncelli
Cerignola:  come  noi  sempre  più
scuole pubblicano i propri libri
Ormai sono sempre di più che scuole che hanno deciso di produrre e pubblicare in
autonomia i libri per i propri studenti.

Nella storia di questo progetto, il precursore dei tempi
è  il  Prof.  Pio  Mirra,  notissimo Dirigente  Scolastico
dell’Istituto  Pavoncelli  di  Cerignola  in  provincia  di
Foggia.

Si  chiamo Progetto  Gutenberg  e  permette  alle  scuole  di  creare  una  propria
collana editoriale riconosciuta.

Le  scuole  che  decidono  di  aderire  al  progetto  Gutenberg  sono  le  più
all’avanguardia, quelle più attente alle proposte della modernità e che vogliono
offrire ai propri studenti e alla propria comunità lo strumento di formazione più
adatto a loro.

Dal  nord  a  sud  i  docenti,  supportati  dai  Dirigenti  Scolastici  illuminati,  si
impegnano per preparare i propri studenti nel modo più diretto e preciso,

Ovviamente per ogni grande tendenza ci sono sempre i precursori.

I vantaggi di una scelta di questo genere per la scuola sono molteplici:

gli studenti possono studiare su testi dedicati esattamente a loro
le famiglie risparmiano ogni anno più del 70% sulle spese sei libri di testo,
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i dati di tre anni di attività parlano di una riduzione da 350 euro a 80 euro
a carico delle famiglie
i docenti guadagnano punteggio nelle graduatorie ministeriali grazie alla
pubblicazione di un testo,
il territorio viene valorizzato nella sua storia grazie ai programmi specifici
la  scuola  che  aderisce  a  un  progetto  di  tale  attenzione  agli  studenti
acquisisce prestigio.

Questi sono solo alcuni dei motivi per i quali molti Dirigenti Scolastici hanno
scelto di aderire al progetto Gutenberg.

L’IISS Pavoncelli nel 2016/2017 è stato il primo istituto scolastico  ad aderire al
progetto Gutenberg, proposto da Currenti Calamo Editore e creando una collana 
editoriale dedicata interamente al biennio.

Negli anni la scuola ha continuato a lavorare per incrementare il suo catalogo e
quest’anno accoglie l’ultimo arrivato: “L’ABC di Disegno e Tecnologie” edito da
CCE Currenti Calamo Editore.

Si tratta ancora di  un testo in uso nel biennio obbligatorio,  autoprodotto dai
docenti, in formato cartaceo e digitale, curato nel progetto grafico da La Plume di
Cerignola.

Il testo completa l’adozione libraria del biennio e porta a 16 volumi la collana
editoriale del Pavoncelli.

I testi, in formato cartaceo e digitale, sono stati un valido aiuto per gli studenti
soprattutto in un anno e mezzo di “didattica a distanza”.

Per il nuovo anno scolastico il “team ebook” di istituto sarà impegnato ai dovuti
aggiornamenti  dei  testi  in  adozione  in  collaborazione  con  gli  studenti,  gli
auguriamo, tutti in presenza.
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La scuola pugliese che pubblica i suoi libri di testo e fa risparmiare le famiglie

http://https://youtu.be/NKrGFOrjEu8

Sdidatticamente parlando… ovviamente a distanza.

GIOVENTU’ INVISIBILE, SCUOLA E PROMESSE…

Perché  studiare?  Betapress
coinvolge i docenti
Della scuola, per ora, si parla tanto.

Si parla di green pass, di vaccini, di convocazioni, di aule, di DAD di DIP, di
INVALSI di decine di aspetti t4ecnici e burocratici.
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Della scuola, per ora, si parla tanto

C’è una cosa di cui non si sta parlando molto e, se ci fermiamo a rifletterci per un
attimo, sembra quasi incredibile.

Non  si  parla  della  bellezza  dello  studio,  del  motivo  per  il  quale  i  ragazzi,
dovrebbero andare a scuola e studiare.

Noi di Betapress abbiamo chiesto ad alcuni docenti di raccontarci il motivo per
cui studiare la propria materia perché siamo convinti che la passione è un ottimo
strumento di divulgazione culturale.

Fino ad ora abbiamo visto perché studiare francese, perché studiare fumetti  e
perché studiare italiano.

Abbiamo raccolto altre opinioni che saranno presto on line.

 

Poiché il nostro è un giornale fortemente orientato alla scuola che si espone per i
suoi diritti e ama raccontarne gli aspetti belli, ci teniamo a coinvolgere i docenti
chiedendo loro un piccolo video.

Non importa che una materia è già stata argomentata: i motivi per cui studiare
sono talmente tanti e talmente articolati che più contributi raccoglieremo, meglio
sarà.
Per partecipare al progetto scrivi a info@betapress.it oggetto “perché studiare”

 

Ricciardi: grillo tra i pinocchi.
Estate, tempo di vacanze e di riposo, per tutti,
tranne che per il virus che non si ferma mai,
maledetto  virus  che  continua  a  mutare,  a
serpeggiare nelle nostre vite, a condizionare
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le nostre abitudini.
Ce lo troviamo sempre accanto, dentro e fuori
dagli stadi, per le strade e sulle spiagge…
Se,  per  un  attimo,  volessimo  chiudere  gli
occhi e fare finta che, ormai, il virus non c’è
più,  ecco  che,  nelle  nostre  orecchie,
risuonano i  moniti  dei “grilli  parlanti” della
politica  e  del  comitato  tecnico  scientifico,
sempre lì a dirci che questo non si fa e quello
non si deve.
Per esempio, Walter Ricciardi, Il consigliere
scientifico del  ministro della salute Roberto
Speranza,  intervenuto ad ‘Agorà estate’,  ha
detto la sua.
Per un rientro a scuola sicuro a settembre
“dobbiamo agire adesso, ma dobbiamo agire
con i fatti. Il che significa evitare gli errori
dello scorso anno. E non mi pare che questo
stia succedendo”.
Serve  “rafforzare  i  trasporti,  migliorare  la
protezione  delle  aule  scolastiche,  vaccinare
gli insegnanti”.
Sempre  la  stessa  storia,  un  déjà  vu  della
scorsa  estate,  buoni  propositi,  false
promesse…
Poi  aggiunge:  “Il  personale  scolastico  ha
manifestato  grande  sensibilità  per  la
vaccinazione anti Covid. C’è una percentuale
alta di vaccinati. Ma se ci sono persone che
non si vogliono vaccinare e che lavorano con
bambini sotto i 12 anni, li si sposta ad un altro
lavoro.  Vanno  in  segreteria,  vanno  in



biblioteca.  Ma  il  lavoro,  a  contatto  con  le
persone deve essere soltanto per chi protegge
sé stesso e quindi anche gli altri”.
Ecco, questa è forse l’unica novità, nel senso
che è l’ultima boutade di chi a scuola non ci
vive…
Perché, nel gioco delle tre carte applicato al
personale scolastico, non è proprio così facile
ed  immediato,  mettere  un  insegnante  in
segreteria, un bidello in classe e un D.S.G.A
in biblioteca!!!
E  poi  arriva  la  spada  di  Damocle  della
variante Delta: “anche se si è vaccinati si può
essere infetti”.
Questa variante, “buca perfino il doppio ciclo
vaccinale”,  perché  “conferisce  una  certa
protezione  contro  la  malattia  grave  e
l’ospedalizzazione, ma – continua Ricciardi –
nel  30-35%  dei  casi  determina  infezione
anche nei soggetti che hanno fatto la seconda
dose di vaccino, figuriamoci una sola”.
Ed allora, ciak, si gira, “al via i vaccini per
tutti”.
Ma, dico io, se uno non si ancora vaccinato
fino ad ora, non cede certo alla tentazione di
vaccinarsi adesso, in piena estate, magari al
mare!
Ricciardi sottolinea ancora: “Più esitiamo più
lasciamo la possibilità al virus di selezionare
varianti che non solo bucano il  vaccino per
l’infezione  ma  lo  bucano  anche  per  la
protezione.



In  questo  momento  stiamo  guardando  con
grande  cautela  alla  variante  Delta  Plus  in
India e a una variante Lambda, che è stata
isolata in Perù e che ci preoccupa molto.
Per cui vacciniamo presto, in maniera tale da
proteggere le persone dall’ospedalizzazione e
dalla malattia. E poi prendiamo le decisioni
man mano che emergono le conoscenze sulle
varianti che nel mondo emergono. Perché in
Europa  abbiamo  vaccinato  il  50%  della
popolazione, ma in Africa l’1%, in Asia il 3%.
Quindi il virus ha oggi centinaia di milioni di
persone su cui si può esercitare per cercare
di aggirare le nostre difese”.
Ecco, allora, forse, qui, vale la pena di fare
una  riflessione  insieme:  perché,  caro
Ricciardi,  anziché  pontificare  sul  ritorno  a
scuola a settembre,  non ha detto la  sua al
Ministro  Speranza  e  a  tutti  gli  altri  al
governo, quando hanno deciso che è concesso
andare in vacanza all’estero?
Perché,  caro  Ricciardi,  non  si  è  messo  di
mezzo,  quando,  i  nostri  altrettanto  cari
politici hanno concesso spostamenti ovunque,
permettendo  così  ai  nostri  giovani,
percentuale di popolazione meno vaccinata, di
continuare a contagiarsi in viaggi low cost in
giro per il mondo?!?
Forse  perché  è  più  comodo,  parlare  della
scuola,  che  fermare  i  viaggi!
Bingo!  Tutto  il  resto  è  noia,  o,  forse
demagogia  politica…
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vaccino SI, Vaccino NO, Vaccino BOOM!
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l’incredibile  Hulk,  ovvero il  prof.
che  risolve  il  problema
graduatorie
Corsi  e  ricorsi  storici  ci  confermanol’atavica  inefficienza  della  Pubblica
Amministrazione.

Non parliamo poi del sistema scuola.

Cambiano i governi, si alternano i ministri, ma ce ne fosse uno che risolve un
problema, o che almeno non ne crea un altro.

Del resto, è risaputo, gli intelligenti risolvono i problemi, i saggi li evitano, gli
stupidi li creano.

Ecco perché, l’ultimo triumvirato Fedeli/Azzolina/Bianchi ha totalizzato il massimo
dei punti nella creazione di problemi.

Ed in particolare nel meccanismo di selezione ed assunzione del personale.

Corsi, concorsi, graduatorie, ricorsi…

Non solo non si è mai finito, ma niente è certo, fino all’ultimo.

Chi lo dice? I fatti.

Basta considerare quanto accaduto con gli  ultimi concorsi,  in particolare con
quello straordinario.

Come redazione abbiamo intervistatoDomenico Amoroso, vincitore della classe di
concorso A060.

Lo abbiamo voluto incontrare, per documentare i nostri lettori su cosa vuol dire
affrontare un concorso in piena pandemia, aspettare quasi un anno persapere
l’esito, ed ora, in tempi brevissimi scegliere la cattedra, vivendo fino all’ultimo
l’ansia dell’incognita della scelta operata da chi ti precede in graduatoria.

Ma soprattutto, lo abbiamo voluto incontrare perché, nei fatti, senza essere né
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ministro, né sindacalista, sta agendo per risolvere un problema, cioè quello di
ottimizzarel’offerta del personale con la disponibilità delle cattedre.

Come? Ve lo racconta lui

Betapress– Buongiorno Professore, innanzi tutto, complimenti, come ci si sente da
vincitore di concorso?

Amoroso–  Dall’esterno,  potrebbe  sembrare  che,  superato  il  concorso,  per  il
candidato in questione, si possa finalmente abbandonare lo stato d’ansia che lo ha
accompagnato fin dal primo giorno del concorso stesso [per noi di A060 avvenuto
alla terza giornata, in piena pandemia nel lontano ottobre 2020, con i risultati
arrivati solo a luglio 2021].

Invece, il totale caos generato in primis dalla PA, riversato a cascata sugli e dagli
uffici  scolastici  regionali,  poi  provinciali,  dalla  rete  sindacale,  dalla  rete  di
associazioni formatrici e informatrici alla ricerca dell’articolo clickbait, non ha
fatto per nulla dimenticare lo stato d’ansia perenne.

Betapress– Adesso per di più è imminente la scelta della sede…

Amoroso– Il tempo, per gentile concessione della PA, è strettissimo. Il turno per
l’indicazione delle preferenze delle sole province in Piemonte ricade dal 7 all’11
luglio.

 

Betapress– Bene, lei cosa ha fatto?

 

Amoroso– Ho creato un modulo Excel, file open modificabile, dove è possibile
inserire i propri dati anagrafici, posizione e punteggio in graduatoria ed indicare
la sede di preferenza.

La creazione del file è datata 4 luglio e inizialmente coinvolgeva solo i colleghi
della  graduatoria  della  cdc  A060,  anche  per  questo,  al  momento,  risulta  la
graduatoria con meno buchi delle altre.

Il  coinvolgimento  delle  altre  cdc  procede  continuamente,  sia  in  seguito  a
manifestazioni di interesse di singoli docenti,sia da parte altri gruppi di docenti,



riuniti anche loro in gruppi informali grazie al web.

Al  momento,  il  file  raccoglie  le  manifestazioni  di  preferenza  di  14  classi  di
concorso, relative a più di 150 docenti.

Betapress– Procediamo con calma, quando le è venuta questa idea? 

Amoroso–  Devo  precisare  che  appartengo  ad  un  gruppo  informale  whastapp
dedicato ai vincitori della classe di concorso A060, gruppo, come tanti altri, già
presente fin dalle prime avvisaglie del concorso straordinario.

Mentre il file condiviso in formula open [totale libertà nel modificare e interagire
con esso] l’ho creato il 4 luglio, in seguito alla tardiva uscita delle graduatorie in
previsione dell’imminente attivazione della  piattaforma per l’informatizzazione
delle nomine per il ruolo.

Betaress– Perché ha sentito la necessità di intervenire?

Amoroso– Entrato nel gruppo whastapp, mi sono reso conto della mancanza di
uno strumento che potesse permettere in maniera fluida di avere sott’occhio la
reale situazione della graduatoria regionale.

Trovandomi  in  posizione  abbastanza  alta,  avevo  già  ricevuto  alcune  gentili
richieste private di manifestare il mio interesse e le mie possibili preferenze.

E, viceversa, non essendo in prima posizione, mi sono reso conto di avere la
stessa  esigenza,  perciò  ho  impostato  e  successivamente  condiviso  il  file  in
questione, dove ognuno di noi potesse entrare, segnarsi nella rispettiva posizione
in graduatoria e indicare le proprie preferenze.

Tutto in totale libertà, indipendenza, arbitrio e ovviamente senza vincolo alcuno
rispetto alla decisione finale.

Betapress– Iniziativa lodevole, ma soprattutto risposta efficace ed efficiente alla
questione spinosa della scelta di cattedra.

Ma i sindacati? Che ruolo hanno in tutto questo?

Amoroso– Nessuno.

E’ bene specificare che non c’è nessuna organizzazione sindacale che gestisce



questi gruppi informali di docenti o il file in questione.

E’  partito  tutto  dal  basso,  dal  popolo,  dalla  volontà  di  alcuni  docenti  di
collaborare, di fare rete per rispondere a esigenze individuali e personali, che
hanno successivamente trovato riscontro nei bisogni della comunità.

Siamo invece noi che abbiamo cercato di coinvolgere alcuni sindacati con il mero
scopo di avere una più ampia e capillare diffusione e condivisione del file a livello
regionale, in modo da diminuire le caselle bianche e aumentare, invece, quelle
debitamente compilate.

In particolare, nelle cdc con poche disponibilità di posizioni libere per il ruolo,
dove il tutto si traduce in un vero e proprio gioco di massacro e sopravvivenza.

Betapress– Che cosa non funziona nel sistema reclutamento del personale nella
P.A.?

Amoroso– C’è qualcosa di profondamente sbagliato nella gestione globale della PA
e in particolare nel concorso straordinario, perché è straordinario uscirne senza
un’ulcera.

Svolto in piena pandemia, con tempi biblici, in maniera asincrona, suppletive no
suppletive sì, con continui cambi in corsa unilaterali, perché a noi partecipanti
non  è  possibile  nessuna  rettifica,  con  gli  uffici  pubblici  e  le  scuole  in
sovrapposizione  continua  tra  impegni  normali  e  straordinari,  ministri  che
cambiano, partiti che mutano geneticamente e appelli accorati acchiappa likes. 

Tutto  questo  è  straordinario,  riprendendo  però  la  nuova  accezione  negativa
dell’aggettivo. La stessa che è stata rifilata a noi.

Noi di betapress, invece, ci teniamo a sottolineare che tutta questa iniziativa ha
un  che  di  straordinario,  perché  non  capita  tutti  i  giorni,  che  qualcuno  di
competente e professionale, sia al posto giusto, al momento giusto, per risolvere
con  spirito  d’iniziativa,  competenza  professionale  e  generosità  d’animo  un
problema  della  scuola.

Un problema non solo suo, ma anche degli altri, di tutti gli altri.

E badate bene, questo professore è riuscito in un’impresa che nella nostra povera
Italia, sembra titanica, ovvero, risolvere un problema a costo zero, senza quota



sindacale da pagare e senza propaganda politica da utilizzare.

Scusate se è poco…
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Bianchi:  pandemia  ancora
presente.
Su fanpage.it, pochi minuti fa, è apparsa la
dichiarazione  del  Ministro  dell’Istruzione
Bianchi:  “Da settembre  scuola  in  presenza,
ma resta il problema trasporti, pandemia non
è finita”.
Ma no, dai, davvero?!?
Certo  che,  se  bisogna  essere  ministri  per
rilasciare  certe  dichiarazioni,  tutto  il
personale  scolastico  potrebbe  d’emblée
entrare  a  par  parte  del  governo…
Chiunque faccia parte della scuola, dirigente,
docente,  studente,  ha  sperimentato,  sulla
propria pelle, che la pandemia ha scatenato
l’inferno, più fuori che dentro le aule, che le
lezioni  sono  continuate  comunque,  per  un
altro  intero  anno  scolastico,  così,  a
singhiozzo, in presenza, per le medie, e più
spesso, a distanza, per le superiori.
Si è andati avanti alla “spera in Dio” per i
prof. e alla ”speriamo che me la cavo” per gli
alunni.
A  scuola,  giorno  dopo  giorno,  sono  state
applicate  rigorosamente  le  misure  del
protocollo  anti-covid.
Ogni mattina, ho visto con i miei occhi, i miei
alunni  mettersi  in  fila,  con  la  mascherina,
come  tanti  soldatini,  per  farsi  misurare  la
febbre dal bidello.
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Ogni giorno, ho controllato autocertificazioni
mediche  allegate  alla  giustifica  di  qualsiasi
assenza, anche per motivi familiari.
Ogni lezione, ho spiegato ed interrogato con
la mascherina, tenendo le finestre aperte.
Ogni intervallo, i miei alunni, hanno mangiato
la merenda seduti al banco e sono andati in
bagno a turno.
Ciclicamente, al primo sospetto di contagio, la
classe è stata messa in quarantena ed è stata
attivata la D.A.D.
Qualora  fosse  stato  isolato  il  sospetto
contagiato,  si  procedeva  con  la  didattica
mista, la classe in presenza ed il contagiato a
casa, on line.
Bene, e fuori scuola, cosa succedeva?
Alunni  ammassati  alla  fermata del  pullman,
alunni obbligati a salire su quell’unico mezzo
per raggiungere la scuola, alunni pressati in
bus stracarichi, tutti insieme appiccicati.
Ogni  cittadino  ha  potuto  verificare  che  le
misure  di  prevenzione  del  contagio,  cioè
l’obbligo della mascherina, ma, soprattutto, il
distanziamento  sociale,  sono  stati  possibili
ovunque, tranne che sui mezzi pubblici.
Già  l’anno  scorso,  a  settembre,  si  era
individuato  il  problema  del  contagio  sui
trasporti.
Risultato?
Si  è  preferito  sacrificare  gli  alunni,



soprattutto quelli delle superiori, imponendo
loro  la  fruizione  di  un  servizio  scolastico
mutilato, obbligandoli  ad estenuanti ore di
D.A.D, piuttosto che affrontare alla radice il
problema  della  carenza  dei  trasporti
scolastici,  soprattutto  nelle  periferie  delle
grandi città.

Come  se  non  bastasse,  il  ministro
dell’Istruzione ha spiegato che il futuro sarà
la didattica in presenza, ma che “non bisogna
avere paura degli strumenti”.
E chi ha paura degli strumenti?!? Basta

averli…
La D.A.D. ha messo in ginocchio le famiglie
più povere, e gli alunni più deboli.
Cittadini che più che avere paura, non hanno i
soldi  per  computer,  connessione,  tablet  e
giga…
La D.A.D. ha portato a galla la disparità di
strumenti tecnologici e di servizi informatici
tra  regioni  lontane,  ma  anche  tra  comuni
vicini,  comuni  della  stessa  provincia  con
connessione  ballerina.

Provare per credere!

Infine,  Bianchi  ha  sottolineato  che  c’è  un
grande lavoro in atto per permettere il ritorno
a scuola in sicurezza, ma che serve ancora
“grande  attenzione”,  perché  “la  pandemia
non è finita”.
E, a questo punto, mi ribolle il sangue, perché



vorrei  ricordare che,  già la scorsa estate,  i
responsabili  della  sicurezza  scolastica,  i
referenti covid, i vari collaboratori dei presidi
e  i  Dirigenti  stessi  hanno  passato  mesi  a
misurare  aule,  definire  percorsi,  segnare
distanze…
Ma forse, il  Ministro non lo sa, magari per
due ragioni.
Primo,  la  scorsa  estate  era  al  mare  o  in
montagna,  a  riposare.
Secondo,  in  questi  ultimi  mesi,  durante  un
intero anno scolastico, a scuola, non ci è mai
entrato, perché era impegnato a vaneggiare
in politica…
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MA VAFFAN DAD …

Esame sì, esame no, esame boom…

GIOVENTU’ INVISIBILE, SCUOLA E PROMESSE…

https://betapress.it/9189-2/
https://betapress.it/esame-si-esame-no-esame-boom/
https://betapress.it/gioventu-invisibile-scuola-e-promesse/

